
30POL03A3010 ZALLCALL 11 01:04:12 10/30/98  

Venerdì 30 ottobre 1998 8 ILFUTURO DELLASINISTRA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il 6 novembre convocati a Roma
1800 delegati degli Stati generali:
la candidatura va sostenuta da almeno 200

◆L’ex esponente «migliorista»
contro la mancanza di opzioni alternative
L’asse? «Un partito socialista più liberal»

◆Riserve di metodo anche da Fulvia Bandoli
«Ma è positivo il richiamo
al carattere plurale del partito»

Via alla raccolta
di firme per Veltroni
segretario Ds
Macaluso critica il metodo di «designazione»
Domenici: nessun deficit di democrazia
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Giulio Broglio/Ap

ROMA L’appuntamento è per la
mattinadel6novembrealla fiera
diRoma.Quelgiornosiriuniran-
no i 1800 delegati degli Stati ge-
nerali, gli stessi chea Firenze ten-
neroabattesimoiDemocraticidi
sinistra, per eleggere il loro nuo-
vosegretario,WalterVeltroni.

Dopochemercoledìdalladire-
zione è arrivata l’investitura per
Veltroni, ieri sono scattati anche
i meccanismi formali per ufficia-
lizzare la sua candidatura. È in-
fatti cominciata la raccolta di fir-
me, almeno duecento, fra i com-
ponenti degli Stati generali, con-
dizione statutaria minima per
presentare una candidato alla se-
greteria. Una volta eletto Veltro-
ni dovrà riorganizzare i livelli di
direzione di cui intende avvaler-
si.

Nel frattempo nel partito dei
Democratici di sinistra si conti-
nua a discutere sul cambio della
guardia, sia per le modalità che
per i contenuti che lo caratteriz-
zano. Il senatore Emanuele Ma-
caluso parla con accenti critici
della candidatura Veltroni per-
ché «non ha avuto alternative» e
ciòstarebbead indicarechenella
«vita democratica del partito c’è
qualcosachenonfunziona».Sul-
la rotta che Veltroni terrà, Maca-
luso non sembra avere dubbi.
«Non perseguirà l’obiettivo del-
l’Ulivo, anche se parlerà dell’Uli-
vo. L’asse sarà quello di un parti-
to socialista di ispirazione euro-
pea, con una curvatura più libe-
ral, meno tradizionalista di
quantosiastatoconD’Alema».

Leonardo Domenici, uno de-
gli sponenti Ds che a Botteghe
Oscure viene dato in ascesa, con-
testachevisiaundeficitdidemo-
crazia. E sottolinea che ai tempi
del Pci le cosenonandavano cer-
to meglio. Del progetto politico
di Veltroni, dà questa lettura:
«Un partito che si muove nel sol-
co del socialismo europeo, ma
che è aperto e plurale e riprende

la svolta dell’89». E
rispetto all’Ulivo?
Domenici risponde
riprendendo uno
slogan caro ai Ds:
«Una forte sinistra
per un forte Ulivo».
Ma aggiunge anche:
«L’ispirazione di
fondo dell’Ulivo re-
sta. Dobbiamo defi-
nirne meglio il pro-
getto che deve fare i
conti con le novità
maturate nell’ulti-
mo periodo». Do-
menici esclude poi
che Veltroni si lasci
tentare dal cosidetto
«partito leggero». Al
contrario ha inten-
zione di «rilanciare e
risanare» il partito
«non per riproporre
modelli del passato,
ma per costruire un
legame più esteso
con i gruppi dirigen-
tidiognilivello».

Criticasullaforma
della designazione è
invece Fulvia Ban-
doli,dellasinistrain-
terna. Non aiuta chi
arriva, né chi va,
spiega. «Non si può
farfintacheinquesti
anni il dibattito è
stato fra chi guarda-
va ad unpartitodisi-
nistra, aperto e chi
invece indicava la
viadelpartitodemo-
cratico ulivista. Ora -
dice - questa discussione è alle
spalle». È sul tema del «partito
plurale» che Bandoli mette l’ac-
cento. «Un partito con una cul-
turale politica plurale che va dal-
l’ambientalismo, al femmini-
smo, ai diritti civili e di cittadi-
nanza e sappia rinnovare pro-
fondamente la cultura del lavo-
ro». Sui gruppi dirigenti sottoli-

nea l’esigenza di una svolta. «Un
gruppo dirigente più esteso an-
che sul territorio», con una verti-
ce «semplificato e snellito». Una
critica per il passato della gestio-
ne D’Alema: «C’è stata un’ecces-
siva proliferazione di organi diri-
genti alcuni eletti e alcuni nel-
l’ombra. E quest’ultimi proprio
nonmipiacciono». R.C.
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VANNI MASALA

BOLOGNA Preferisce parlare di Fe-
derico Fellini, dei suoi trascorsi
nel mondo del cinema, ma alla fi-
ne Pietro Ingrao, grande vecchio
della politica e cultura italiana,
non riesce a sottrarsi a quella che
comunque è la sua passione: e
parla della sua sinistra proprio nel
palazzo di via Barberia, a Bolo-
gna, sede storica del Pci italiano
ed ora inglobato nell’università
del Dams, l’ala più creativa e me-
no ortodossa degli studi italiani.

MassimoD’Alemaalgoverno,ma
conFrancescoCossiga...

«Veramente, sarei qui
per parlare del cine-
ma. Ma vediamo...
Cossiga? Lo rispetto,
anche se in questo
momento non è la
persona che certo ri-
scuote la miaadesione
politica, questo si ca-
pisce».

E il presidente del
Consiglio?

«Io dò un giudizio
chiaroscurato sui De-
mocratici di sinistra.
Del presidente del
Consiglio, però,nonvoglioparlare:
ricopre una funzione troppo solen-
ne per poterne dire qualche cosa di
critico o di impertinente. Dico,
scherzosamente: lasciamolo tran-
quillo, al suo mestiere. Quanto di
Ds: francamente, a me non danno
un’impressione molto di sinistra i
Democratici di sinistra. È un bistic-
cio di parole, ma è così. Mi sembra-

no dislocati lungo una linea di cen-
tro. Ma capisco l’evento: Massimo
D’Alema viene da quel ceppo “ma-
ledetto”, timbrato con l’infamia,
pureluihasullespalleancoraunpo’
di bruciatura di quel vecchio segno
dellafalceemartello,quindidaque-
stopuntodivistal’eventoèsingola-
re. Enrico Berlinguer non ci arrivò,
figuriamoci Longo e Togliatti. Be’,
Massimo D’Alema c’è arrivato. Pe-
rò, mi sembra anche un po’ diver-
so».

Lei crede che questo accordo pos-
sa essere interpretato come una
riedizione del compromesso sto-
rico dei tempi di Moro e Berlin-
guer,edellostessoCossiga?

«No, questo no. C’è
troppa distanza. Ecco,
se posso dire una cosa,
colpisce il fatto che
quando vedo il perso-
nale di questa nuova
formazione governati-
va, li conosco tutti.
Uno per uno: Cossigae
i suoi amici, le propag-
gini democristiane e
quelle del Partito po-
polare, i Democratici
di sinistra, il gruppo di
Cossutta... Conosco
tutti, sono generazioni

che stanno dentro una storia. Non
capisco ancora, invece, chi venga
dopo. Insomma, i ceppi li conosco
tutti, ma non ho chiaro cosa siano
quelli tra i20 e i30 anni... Però, non
esprimo un giudizio politico sul go-
verno,perchési sache iolapenso in
unaltromodo».

Cosa pensa delle divisione in Ri-
fondazione?

«Misembraunacosanegativa,forse
non imprevedibile. Se posso fareun
piccolo rilievo al mio amico Fausto,
ècheforsegiàdatempodovevasen-
tirecheesistevaunproblemadelge-
nere.QuantoaCossutta, iomisono
trovato sempre nel Pci in una collo-
cazionediversadallasua».

ElacadutadiRomanoProdi?
«Non è successo per caso. Ho l’im-
pressione che i segretari dei gruppi
della maggioranza, per comeho co-
nosciuto io la Camera dei deputati,
non abbiano saputo lavorare bene.
Non si sono accorti che erano a ri-
schio di unvotoodue.Mipareci sia
stata anche un’imperizia tecnica,
che forse ai miei tempi avremmo
criticato di più. La crisi di quel go-
verno però aveva una sua logica.
Prodi doveva capire che si stava av-
vicinando, e Bertinotti doveva pre-
pararla da più lungo tempo. Una
rottura di quel genere, con quelle
implicazioni e conseguenze, forse
aveva bisogno di un anno di prepa-
razione, non solo politica ma nel
paese, nei movimenti, nei sindaca-

ti. Prodi mi pare se ne sia accorto
troppo tardi: un’imprudenza tecni-
caoltreadunacarenzapolitica».

Lei parla in questo palazzo, ora
dell’Università, che fino a qual-
che anno fa è stato sedee simbolo
delPci...

«Dentro queste sale ho vissuto mo-
menti intensi,vihocombattutoan-
che delle battaglie politiche molto
forti e serie. Ricordo la lotta di rin-
novamento, condotta soprattutto
da Giorgio Amendola, che tendeva
adandareauncambiamentorispet-
to alla direzione classica, in partico-
lare dopo il ‘56, contro le posizioni
di stalinismo che ancora permane-
vano. E poi ricordo anche una lotta
di corrente, che allora certamente
non si poteva definire così, ma tale
era. Ioerouncapofiladellacorrente
di sinistra, qui invecesotto la spinta
di Amendola si era creata una forte
corrente di destra (spero che i com-
pagni non si risentano se la defini-
sco così), con cui abbiamo avuto
dellediscussionimoltovive».

L’INTERVISTA

Ingrao: «Su D’Alema
il “marchio” del Pci»

“Questo governo
è un evento
per la storia

del suo premier
Ma nei Ds

c’è poca sinistra

”
I DEMOCRATICI DI SINISTRA DI FIANO ROMANO

FESTEGGIANO L’ELEZIONE A 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

DEL COMPAGNO

MASSIMO D’ALEMA
Interverrà

On. Pietro Folena
dell’esecutivo D.S.

CASTELLO DUCALE
SABATO 31 OTTOBRE 1998 - ORE 19,00

seguirà un rinfresco

Giuliano Giammetta/World

Massimo Cacciari,
sopra
Pietro ingrao
e in alto
Massimo D’alema
e Walter Veltroni

L’INTERVISTA

Cacciari: «Ma Walter rinunci
a fare il polo socialdemocratico»
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A.N.P.I.
ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

Comitato Provinciale di Milano

In occasione delle giornate dedicate ai defunti, l’ANPI e le
altre Associazioni della Resistenza hanno promosso per

Domenica 1° Novembre alle ore 10.00
un pellegrinaggio al Cimitero Maggiore-Campo della Gloria
(64) in omaggio agli oltre quattromila cittadini milanesi Caduti
nella Resistenza.

Partecipano:

il Prefetto di Milano Roberto Sorge
il Sindaco Gabriele Albertini
il Questore Francesco Forleo

il Gen. Riccardo Tonini, comandante del Presidio di
Milano, presidenti di Associazioni partigiane e combattenti-
stiche.
Un picchetto delle Forze Armate, renderà gli onori militari.
La cerimonia che quest’anno assumerà particolare signifi-
cato in quanto ricorre il sessantesimo anniversario delle
leggi razziali emanate dal governo fascista nel 1938, sarà
aperta dalla funzione religiosa di Mons. Gianfranco
Bottoni e del Rabbino capo prof. Giuseppe Laras.

Seguiranno interventi

L’ANPI ha invitato i familiari dei Caduti per la Libertà, i parti-
giani e i patrioti, ad essere presenti alla cerimonia con le ban-
diere delle Sezioni.

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA «L’amico Walter»
proiettato alla segreteria dei Ds?
Walter l’ulivista? Beh: Massimo
Cacciari,nonsemprepresidenzia-
lista, è lì che ghigna invece per
l’imminente carica di D’Alema.
«Ma dimmitu:presidentedelPds.
Macherobaè?».Eride.«Cherazza
di scelta. Si fa presidente un giubi-
lato, un pensionato, non uno che
è appena arrivato all’apice del po-
tere...».

Vabbè: ma di Veltroni segretario
chenedice?

«Walter è una persona... anzi, un
amico, di cui ho grande stima. Fa-
ràbene.Dettoquesto...»

Ha già qualcosa da rimprovera-
re?

«Il punto è capire quale sia la stra-
tegia delle forze di sinistra oggi. I
dati sono: abbiamo passato tren-
t’anni di sinistra al40-45%;è falli-
ta la costruzione di una grande
area socialdemocratica; oggi la si-
nistra èal 25%,di cui un5% èinu-
tilizzabile.Diconseguenza...»

Questi sono esattamente i calcoli
che fa Veltroni. Per dire che biso-
gna ricominciare a badare al raf-
forzamentodelPds.

«Aspetta. Per me, tutto questo di-
mostra invece che l’idea di un po-
lo socialdemocratico, come in
Germania o in Inghilterra, in Ita-
lia oggi è la più perfetta delle uto-
pie. È vero quello che dice D’Ale-
ma, cioè che prima non si gover-
navacolsoloUlivo:c’eral’anoma-
lia di Rifondazione. È
vero anche che tanto
meno si governa col
solo Pds. E meno an-
cora si può pensare
che l’attuale coalizio-
ne di governo possa
sostituirel’Ulivo».

Cosaresta?
«La costruzionediun
polo riformista. L’U-
livo non c’è più, però
possono tornare le
sue idee originarie.
Un grande polo rifor-
mista, sì: in cui si tro-
vino assieme le forze che si muo-
vono trasversalmente in tutti i
partiti e che non sono rappresen-
tate da nessuno: i sindaci, i giova-
ni in cerca di prima occupazione,
l’imprenditoria sparsa che non si
mette in rete, quelli come Di Pie-
tro che continuano a puntare sul-
lagiustizia.Forseèilcasodiripren-
derequestoteminopolitico».

Quindi,seVeltroniriapreildialo-
go...

«Se la segreteria Veltroni mette i
democratici di sinistra al servizio
di questa strategia, se riprende il
discorso coi sindaci, coi giovani,
con gli imprenditori e così via,
può darsi che qualcosa succeda.

Viceversa,Walter farà
il segretariodipartito.
Ma tutto sommato,
credo che queste idee
lui leabbiaintestapiù
diD’Alema».

Lei dice: l’Ulivo è fi-
nito. Intanto, però,
Prodi lo rilancia.
Pensa ad una lista
per le europee,assie-
meaDiPietro.

«E magari assieme ad
altri soggetti, vedre-
mo un po’. Se Prodi
inizia a far politica, io

dico: finalmente! Per quanto, sul
termine “Ulivo” starei attento. È
vero che ha il suo appeal, ma si è
anche molto ridimensionato. Ca-
pisco il valore del logo, però la
gente non è scema. L’Ulivo non è
diventatocoalizionepolitica,non
ha rappresentato - proprio a parti-
re da Prodi - il mondo delle auto-
nomie, del volontariato, dei gio-

vani... Insomma: questi sono i te-
mi, questi sono gli interessi. L’Uli-
vo non c’è più. Bisogna pensare al
dopo-Ulivo».

Ad una lista europea Prodi-Di
Pietro potreste partecipare an-
chevoisindaci?

«L’interesse ce l’abbiamo. Si ve-
drà: essendo chiarochea listeuni-
che ormai si arriva solo sulla base
di programmi convergenti. Non è
più pensabile una coalizione
”contro”: si prenderebbe una
mazzolataanchesealpostodiBer-
lusconicifossePreviti.

È ancora meno ripetibile lo
spettacolo atroce di due anni di
Ulivo, coi segretari dei partiti che

prendevanolaborset-
ta e andavano ad un
verticeognitanto,per
fare alla fine la confe-
renzastampa».

Insomma, non è si-
cura la lista dei sin-
daci.

«Noi continueremo a
costruire ilmovimen-
to, sulla base di pro-
grammi. Faremo un
appello. Poi decidere-
mo se presentarci in
basealle risposte.Seci
saranno altri pro-

grammi convergenti, convergere-
mo.Sennò,faremodasoli».

Bassolino ministro non vi sbale-
straunpo’?

«Noooo. Io lo ho sollecitato ad ac-
cettare. Tra l’altro, avere un im-
portante interlocutore dentro il
governoèfondamentale».

E di questo governo, adesso che
c’è,cosapensa?

«Boh...CheD’Alemalodica, loca-
pisco: ma l’idea che questo gover-
no, e questo Parlamento, possano
fare riforme costituzionali è pura
propaganda. Sempre che non
sfornino crostateancora più inde-
centi...».

“Ora che l’Ulivo
non c’è più

bisogna tornare
all’idea originaria

coinvolgendo
sindaci e giovani

”
Andrea Merola/Ansa


